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Processo P2, 
chiesti novanf anni 
per Gelli e soci 
Una lunga, dura requisitoria: per dire che la P2 non era 
certo un club di gentiluomini; era, al contrario, un'orga
nizzazione segreta che voleva «sovvertire» lo Stato. E, 
quindi, la pm Elisabetta Cesqui chiede pene severe per 
gli imputati nel processo sulla loggia occulta di Gelli. 
Tredici anni per lo stesso Gelli, dieci per Ortolani, 69 
per altre undici persone. Gli omissis del governo. «L'al
larme esiste ancora. Basta guardarsi intorno». 

NOSTRO SERVIZIO 

• ROMA. »£ dimostrato che la log
gia P2 era un'associazione segreta 
che perseguiva fini politici illeciti e 
mirava a modificare la struttura 
dello Stato compiendo reati per 
sovvertire l'ordine pubblico». 

Con queste inequivocabili paro
le. Elisabetta Cesqui aveva iniziato 
la sua requisitoria nel processo sul
la P2, che si celebra a Roma; l'ha 
conclusa, ieri, chiedendo pene se
vere per gli imputati. Tredici anni e 
sci mesi di reclusione per Lido 
Gelli. dieci anni per Umberto Orto
lani e complessivi sessantanove 
anni per altre undici persone. 

I reati contestati sono diversi e di 
diversa gravità. Si va dalla cospira
zione politica mediante associa
zione, al millantato credito, alla ri
velazione dì segreti di Stato. Tra gli 
imputati, ci sono gli ex generali 
Gianadelio [vialetti (pena richiesta: 
9 anni e sei mesi), Pietro Musume-
ci (7 anni), l'ex capitano Antonio 
La Bruna (8 anni e sci mesi) e Giu
seppe Battista, ex segretario parti
colare del ministro Gaetano Stam-
mati (Sanni). 

Licio Gelli. in questo processo, 
non risponde del reato più grave 
(cospirazione politica) perché es
so è stato escluso nella concessio
ne dell'estradizione da parte delle 
uutonla elvetiche. Le imputazioni 
che pesano sull'ex gran maestro 
della P2 sono: procacciamento di 
informazioni riservate, corruzione 
e calunnia (nei confronti dei magi
strati milanesi Turone e Viola). 

II controllo del media 
11 processo s'è svolto in corte 

d'Assise. Ed 6 stata monumentale 
la requisitoria di Elisabetta Cesqui. 
Ci sono volute quattro udienze, per 
leggerla tutta. La pm, infatti, ha 
passato al setaccio la storia della 
massoneria deviata in Italia. Una 
stona che s'intreccia con il potere 
politico, intorbidandone l'ispira
zione e gli esiti. >ll fulcro del potere 
dell'organizzazione era il controllo 
dei servizi segreti, un controllo che 
ha radici lontane perché - ha scan
dito la magistrata - fin dal 1977 tutti 
i vertici dei Servizi appartenevano 
alla P2». Altro tema di cui la Cesqui 
ha parlato, e il progetto di control
lo, da parte della loggia di Licio 
Gelli, degli organi d'informazione. 
In particolare, il cosiddetto «Piano 
di rinascita democratica», che pre
vedeva soluzioni paragolpiste per 
ogni settore della vita pubblica. In 

un documento ritrovato a Casti-
glion Fibocchi, ha ricordato la pm, 
veniva tracciato il programma, rife
rito agli anni '76-77, che prevede
va l'immediata creazione di una 
agenzia di stampa, l'acquisizione 
di alcuni settimanali, la creazione 
di reti televisive e l'asservimento 
della Rai. 

L'intento della pubblica accusa 
e di prevenire quello che si ritiene 
sarà il punto su cui si batterà la di
fesa, cioè che la P2 non era un'as
sociazione segreta, A sostegno del
la sua tesi la Cesqui ha ricordato 
che nel giuramento che gli aderen
ti alla loggia dovevano firmare 
quando venivano «iniziati» da Gelli 
era scritto «m'impegno solenne
mente a non rivelare per nessun 
motivo i segreti della Loggia». «Sa
rebbe davvero ridicolo - ha detto la 
pm - che, per fare soltanto un 
esempio, i responsabili dei servizi 
segreti siano entrati in un'associa
zione senza sapere che essa era 
segreta». 

GII omissis del governo 
Non basta. Perchè, la Cesqui ha 

anche sottolineato che, nel corso 
di questo difficile processo, tutti i 
testimoni ascoltati hanno mentito 
-sia no! piccoli » che nel grande'" 
Nell'ambito dell'udienza di merco
ledì scorso il presidente della corte, 
Sergio Sorichilli, ha informato le 
parti di avere ricevuto una lettera 
dal presidente del Consiglio in cui 
viene ribadito il rifiuto di rimuovere 
il segreto di Stato apposto su alcu
ne parti di un documento relativo 
allo scandalo Eni-Petromin e al co
siddetto «Conto protezione». 

Gli omissis "erano stati voluti da 
Andreotti, e Cossiga. succedutogli 
alla presidenza del Consiglio, con
segnò quelle carte ma con gli stessi 
omissis. A conclusione dell'udien
za di ieri, la pm, rispondendo alle 
domande dei cronisti sulla possibi
lità che qualcosa di simile alla P2 
sia ancora in vita ha risposto: «1 se
gnali sono sotto gli occhi di tutti, 
basta guardarsi intorno». 

Una denuncia fatta già altre vol
te. Ed evidentemente rimasta ina
scoltata. Almeno in parte. Va detto, 
infine, che Elisabetta Cesqui ha la
vorato per fare chiarezza sulla P2, 
nella quasi totale indifferenza dei 
mass-media (tutti). Un'indifferen
za inspiegabile, data l'importanza 
della materia. 
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Il presidente Scalfaro sull'aereo durante un suo viaggio ufficiale Robe rio Koch/Contraslo 

Mele: «Non ho assolto Scalfaro» 
Il procuratore precisa. Polemiche in Procura 
«Io non assolvo nessuno», precisa Vittorio Mele 
dopo il comunicato emesso l'altro ieri sul Quiri
nale. Dichiarazioni e smentite del'pm aggiunto 
Ettore Torri. Orlando: «Sì alle indagini sul capo 
dello Stato, ma no a manovre strumentali». 

NINNI ANDRIOLO 

• i ROMA. Una costatazione di fat
to, non un'assoluzione: la precisa
zione di Vittorio Mele, giunge al
l'indomani di un comunicato che 
sembrava fatto apposta per mette
re fine alla catena di «insinuazioni» 
e di «accuse» piovute sul capo dello 
Stato e che ha suscitato invece una 
ridda di interrogativi. Questi, assie
me al valzer dì dichiarazioni e di 
smentite che hanno avuto per pro
tagonista il procuratore aggiunto 
Ettore Torri, dipingono in queste 
ore un quadro di confusione cne 
non sembra giovare molto al Quiri
nale, «lo non assolvo nessuno - ha 
affermato ieri Mele dai microfoni 
del Cri - Il discorso sta in termini 
diversi, dipende da una cattiva let
tura del comunicato». Qual e l'in
terpretazione autentica di quella 
nota? «Sul comunicato - chiarisce il 
procuratore capo - c'è scritto te
stualmente che nessun elemento 
di fatto è emerso sull'uso non istitu

zionale dei fondi neri e sul coinvol
gimento del presidente nell'attività 
diretta a coprire gli illeciti attribuiti 
ai funzionari del Sisde: quindi è 
una costatazione di fatto». 

Tutto chiaro? Non sembra pro
prio. Gli interrogativi, infatti, riman
gono. Anzi, si moltiplicano. Primo, 
perche la nota, chiarendo che nul
la e emerso a proposito dell'uso 
«non istituzionale» dei fondi neri 
del Sisde, lascia intendere che, un 
uso «istituzionale» da parte dell'al-
lora ministro dell'Interno, Scalfaro. 
può anche esserci stato. Secondo: 
perchè proprio la scelta di diffon
dere quel comunicato suscita più 
di un interrogativo. 

Una decisione assunta, diciamo 
così, a scoppio ritardato. Dopoché 
il clamore suscitalo dalle interviste 
televisive del figlio di Malpica che 
coinvolgevano Scalfaro. dalle 
smentite dell'ex avvocato difenso
re del prefetto, Fabnzio Lemme, e 

dalle smentite delle smentite giun
te dalla moglie dell'ex capo degli 
007 finito in manette per lo scan
dalo dei fondi nexi, si era ormai 
placato ria giorni II classico fulmi
ne a elei veleno, flessioni eseicila-
te sulla procura di Roma da am
bienti vicini al Quirinale? Richieste 
di fare chiarezza sugli attacchi a 
Scalfaro giunte ai magistrati diret
tamente dal Colle? Su questi inter
rogativi si è innestato il giallo delle 
visite in procura dell'avvocato Gio
vanni Maria Rick e di non meglio 
precisate telefonate che avrebbero 
preceduto di poche ore la diffusio
ne del comunicalo della procura. 

L'incontro con Flick? «Un ami
chevole scambio di opinioni», se
condo l'ultima versione dei fatti 
fornita ieri dal procuratore aggiun
to, Ettore Torri. Ultima perché suc
cessiva a quella già attribuita allo 
stesso Tom che poi, però, l'ha 
«precisata». Rileggiamo la sua nota 
di ieri, poi raccontiamo le puntate 
precedenti della storia. «Non esi
stono ne tensioni interne alla pro
cura, ne disaccordi tra i magistrati 
che si occupano del caso Sisde -
precisa Torri - 11 comunicato del 
procuratore Vittorio Mele corri
sponde infatti esattamente all'opi
nione generale emersa nel corso di 
precedenti incontri e discussioni 
sulla posizione del presidente Scal
faro». 

Le tensioni a cui fa riferimento il 
magistrato? «É successo tutto a mia 
insaputa», aveva detto Torri, secon

do alcuni quotidiani e la sua di
chiarazione era apparsa come una 
netta presa di distanze dalla scelta 
del procuratore capo. 11 comunica
to di Torri «precisa» aneti*1 il senso 
delie usile dell avvocalo i-liek LIK 
l'altro len, secondo quanto attribui
to all'aggiunto, «in qualche modo» 
rappresentava il presidente Scalfa
ro e sua figlia Marianna» e che ieri, 
è diventato invece soltanto «un 
amico» di vecchia data del magi
strato. 

Flick nei giorni scorsi si era pre
sentato in procura e, secondo 
quanto aveva ritento in un primo 
tempo Torri, aveva sollecitato «una 
presa di posizione, un chiarimento 
sulla posizione del presidente». Ma 
la versione dei fatti, poi e cambia
ta. Leggiamo il Torri di ien mattina. 
«Non mi risulta che ci sia stata alcu
na specifica richiesta da parte del 
Quirinale, mentre l'intervento del
l'avvocato Rick, non ha avuto al
cun carattere formaie, essendosi li
mitato, per quel che mi riguarda, 
ad un amichevole scambio di opi
nioni», 

Questo nella nota ufficiale, deci
sa, probabilmente, dopo che i ver
tici della procura avevano messo 
gli occhi sui quotidiani di ien. Ma 
davanti a quattro giornalisti che gli 
chiedevano spiegazioni Torri ha 
usato espressioni diverse da quelle 
ufficiali, smentendo ancora una 
volta le smentite e gettando nuove 
ombre su una vicenda già abba
stanza intricata. Ha affermato, in

fatti, di esscic stalo «messo fuori» 
dall'inchiesta sul Sisde, ha confer
mato che Flick e andato da lui per 
«chiedere addirittura l'archivtazio-
ne lo - spmyn - ho dello che tocni-
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chc non essendo stato aperto, un 
provvedimento non si può archi
viare». Poi. un'affermazione (male: 
«la mia posizione, fin dall'inizio, e 
stata quella che Scalfaro si trova 
nella stessa posizione degli altri. 
Non nsulta che sono siati utilizzati 
soldi per scopi non istituzionali. Se 
non c'è reato per gli altri, non c'è 
reato neanche per lui». 

Chi sono gli altri? Tom fa l'esem
pio di Gava E ieri pomeriggio, qua
si facendo eco alle «indiscrezioni» 
del magistrato. Carlo Taormina, di
fensore di Gava. ha chieslo a Mele 
uguale trattamento per il suo assi
stito. «Il procuratore dovrebbe di
chiarare, così come ha fatto per il 
presidente Scalfaro. che anche l'ex 
ministro dell'iniemo è estraneo al
l'acquisizione di denaro prove
niente dai fondi riservati del Sisde». 

Ieri, nelle stesse ore in cui i magi
strati decidevano di ascollare Ugo 
Pecchioli, presidente del comitato 
di controllo sui servizi, sulla vicen
da Sisde si soffermava anche Leo
luca Orlando: «Si allo indagini, an
che sul capo dello Slato e prima 
delle elezioni - ha affermato il lea
der della Rete - ma no ad attacchi 
strumentali e a manovro contro il 
Quirinale». 

Dopo l'ultima sanguinosa rapina, la polizia sicura: «Sono i soliti killer» 

A Bologna è tornato l'incubo 
La Uno bianca è sempre in agguato 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
A N D R E A G U E R M A N D I 

• BOLOGNA. «Non mi danno i sol
di, non vogliono aprire la porta», 
grida il criminale che ha preso in 
ostaggio il giovane cas.sierc della 
banca. «E allora fai quello che devi 
fare», gli risponde dal walkie-talkie 
il complice. Due colpi alla gamba 
e Alessandro Santini cade a terra e 
perde conoscenza. Poi, il killer mi
ra al cuore e se ne va. Non sa anco
ra che l'ha preso al braccio. Se ne 
va sicuro di averlo finito, sale sulla 
«Uno bianca», la firma di questa 
ennesima rapina che non dà faitti 
se non il terrore. 

Adesso Santini sta meglio. 
L'hanno operato al femore la notte 
«orsa. La pallottola esplosiva gli 
iti frantumato l'osso. Il padre, un 
giornalista del Resto del Carlino, è 
m'i sereno anche se si rende conto 

che sarà una lunga e faticosa con
valescenza. «Se tutto va bene sia
mo rovinati», commenta. «Mio fi
glio ne avrà per mesi e mesi, ma 
per fortuna è vivo». Alessandro 
Santini non ha visto in faccia i kil
ler. Era già salito in auto per tornar
sene a casa, stava per accendere il 
motore quando è stato trascinato 
fuori, pistola alla nuca, costretto ad 
aprire la prima porta di sicurezza e 
a chiedere ai colleghi rimasti all'in
terno di portargli i soldi. «Ricordo 
che mi ha sparato due colpi alla 
gamba», dice, «ma poi ho perso co
noscenza e non mi sono nemme
no reso conto di essere stato colpi
to ancora al braccio». 

C'è un altro ferito. Ha sentito gli 
spari e ha gridato: «Cosa fai, sei 
pazzo?», e si è gettato a terra sotto 
un'automobile, Un proiettile l'ha 

colpito di striscio alla schiena. 
A terra sono rimasti sei bossoli, 

gli stessi bossoli degli altri assalti 
della banda sanguinaria, sei bos
soli nove per ventuno. Quelli che 
hanno ucciso Massimiliano Valen
ti, il giovane testimone del cambio 
di macchina di due rapinatori che 
a Zola Predosa avevano svaligiato 
un'agenzia del Credito Romagno
lo, quelli che hanno ucciso in Ro
magna e nel Pesarese. 

«Le modalità e la ferocia sono le 
stesse degli altri assalii sanguinari», 
dicono alla questura di Bologna. 
Sono convinti che i componenti 
della banda della «Uno bianca» 
non siano professionisti della rapi
na e che abbiano piuttosto una 
matrice politica precisa. Ci sono gli 
identikit: due uomini da! fisico atle
tico, alti, ben piantati, che indossa
vano, presumibilmente, un giub
betto antiproiettile. Detcnninati a 

uccidere, sicuri dell'impunità, qua
si spavaldi. «Non vai in banca alle 
18 di giovedì se vuoi portar via mol
ti soldi», dice il dirigente della 
«scientifica». «Le porte della cassa
forte sono a tempo e non si posso
no aprire e quello che resta nelle 
altre casseforti è poca cosa. No, 
non volevano i soldi, ma il terrore». 

E il terrore sono riusciti nuova
mente a seminarlo. Anche se la 
matrice terroristica è tutta da dimo
strare, anche se spesso le «azioni» 
sono stale rivendicate dalla Falan
ge Armata ( questa volta, per il mo
mento, non è successo, ndr. ). il lo
to messaggio è chiaro: possiamo 
colpire ovunque e chiunque. As
salti «destabilizzanti», assalti che 
servono ad incrinare la fiducia nel
le forze di polizia, a rompere la ca
tena di solidarietà e di vigilanza. 
Una lucida follia che esplode di 
nuovo a pochi giorni dalle elezioni. 

L'ex ministro degli Esteri dai giudici di Bologna 

De Michelis: «La tangente? 
se lo dice il mio segretario...» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• BOLOGNA. L'ex ministro De Mi
chelis non smentisce il suo segreta
rio, anzi dice che sicuramente ha 
detto la venta, ma non ncorda, di 
aver ricevuto 100 milioni da Gian
luigi Dall'Olio, litolare insieme al 
(rateilo della "Bcca carni" di Bu
dino. Miglior memoria ha avuto il 
suo ex segretario Giorgio Casadei, 
interrogato dal gip Leonardo Gras
si, il magistrato che ha fatto arresta
le lui e Luigi Esposito, exeoncierge 
de! Plaza, residenza di De Michelis 
all'epoca in cui era ministro. «Quei 
soldi», ha spiegato l'ex capo della 
segreteria di De Michelis. «erano il 
contributo di un simpatizzante so
cialista per il partito, in vista delle 
elezioni politiche del '92». Èdurato 
un'ora l'interrogatorio di De Miche
lis, giunto a Bologna accompagna

to dall'avvocato Roberto Rampio-
ni. che lo difende insieme a Gio
vanni Maria Flick e Gaetano Peco
rella 

De Michelis è arrivato a bordo di 
una «Croma» color gngio metalliz
zalo, guidata da una giovane don
na bionda. Si sapeva che 24 ore 
prima aveva ricevuto un invito a 
comparire, con l'indicazione delle 
ipolesi di reato: violazione delle 
norme sul finanziamento ai partiti 
e ricettazione, perchè avrebbe n-
cevuto denaro di cui conosceva la 
provenienza illecita (falso in bilan
cio). Ma non si conosceva la data 
dell'interrogatorio fissata dal pm 
Libero Mancuso, La voce che De 
Michelis sarebbe stalo sentito ieri si 
è sparsa a metà pomeriggio. L'ex 
ministro si è subito infilato nell'uffi
cio del magistrato, dove e rimasto 

per circa un'ora. È apparso visibil
mente teso e, all'uscita, non ha vo
luto fare commenti. 

L'indagine a suo carico è nata 
da un memoriale di Gianluigi Dal
l'Olio, industriale di Budno (Bolo
gna) accusato, insieme al fratello 
Giancarlo, di (ruffa ai danni deila 
Cee Gianluigi Dall'Olio ha dichia
rato di aver decìso di versare i 100 
milioni al Psi dopo una visita di De 
Michelis all'azienda di Prunaro di 
Budno, la seconda nel settore in 
Italia. 1 soldi, avrobto detto Dall'O
lio, sarebbero serviti, nelle inten
zioni di chi li versava, a propiziare 
l'iscrizione della Bcca carni all'al
to dei fornitori esteri del ministero. 
Agli indagati non è però slata con
testata l'accusa di corruzione. De 
Michelis avrebbe detto di aver co
nosciuto Dall'Olio, simpatizzante 
socialista, per un certo periodo as
sessore dei Comune di Budno. 
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